
Appello alla cittadinanza 11/06/2026 

Grazie. Grazie alle istituzioni presenti, ai sindaci, alle associazioni. Ma lasciatemi dire un grazie 
immenso a voi: studenti, genitori, docenti, educatori, cittadini. Se siamo qui oggi, così tanti, in questa 
piazza, è perché condividiamo tutti la stessa urgenza. 

Questo incontro è organizzato dalle Scuole in rete e gode dell’adesione di: 
• Associazione Amici delle Scuole in Rete 
• Consulta Provinciale degli Studenti 
• Diocesi di Belluno e Feltre 
• Libera, associazioni, nomi e numeri contro le mafie APS 
• Belluno Comunità che Educa 
• Rete Studenti Medi Belluno 
• ACLI Belluno 
• Patto digitale di Ponte nelle Alpi 
• Patto di comunità per il benessere digitale di Belluno 
• Camera del Lavoro di Belluno - CGIL Belluno 
• AGESCI  
• APS Amici dei Disabili e dei Minori 
• FSE Scouts d'Europa 
• Centro Studi e Ricerche FormArte 
• MCE movimento di cooperazione educativa 
• Associazione Costellazione  
• Kiriku Onlus 
• Azione Cattolica 
• “Mos – Musical on Stage” 
• Gocce di Sole APS 

 

Permettetemi di chiarire subito lo spirito che ci ha portati qui. 

Siamo qui per dire SÌ a un’alleanza educativa e politica stringente. Non a parole, ma nei fatti. 
Un'alleanza tra politica, famiglie, scuola e terzo settore, che rimetta finalmente i giovani al centro. 

Se siete qui, so che condividete l’appello che abbiamo fatto girare. Chiedo però con forza: nessuno 
strumentalizzi il malessere dei giovani per fini di parte. Nessuno usi oggi questa piazza per fare 
polemica ideologica. 

Come Scuole in Rete ci hanno chiesto di organizzare questo momento, affinché i fatti accaduti in via 
Loreto, all’Istituto Galilei o altro non diventino solo cronaca da dimenticare, ma lo stimolo per fare 
qualcosa, finalmente tutti assieme. Le Scuole in Rete nascono per questo: per fare sistema, con 
spirito costruttivo e corresponsabilità. 

Come Ufficio Scolastico, come Consulta Provinciale degli Studenti, come Scuole in Rete ci occupiamo 
da anni del crescente disagio giovanile. 

Ma sarebbe un errore gravissimo – ed è l'errore che fanno in molti – affrontare un problema così 
complesso con la semplificazione degli slogan. Con i colpevoli già impacchettati a seconda della 



propria convenienza politica o sociale. I problemi veri sono complessi. E sono complicati dal fatto che 
ognuno guarda il mondo solo dalla propria prospettiva. 

◆Lasciamo parlare i dati, quelli veri e che trovate approfonditi sul nostro sito, che con la Consulta 
abbiamo raccolto intervistando negli anni – nel 2015, nel 2020, nel 2021 e nel 2024 – ogni volta circa il 
40% degli studenti delle superiori di tutta la nostra provincia. I dati sono uno schiaffo in faccia: il 37% 
dei nostri ragazzi si dichiara solitario,  il 68% dichiara di soffrire di improvvise sensazioni di paura. 
Il 25% ammette di procurarsi intenzionalmente del dolore. Questi non sono dati nazionali presi da 
un saggio di sociologia. Questa è la voce dei nostri figli. Certo il disagio preadolescenziale e 
adolescenziale è connaturato alla necessità della crescita, della ricerca della propria identità e del 
proprio posto nel mondo. Ma c’è qualcosa di più profondo. La letteratura scientifica parla chiaro: dal 
2010, in tutti i paesi OCSE, il disagio si è impennato in coincidenza con la diffusione di massa degli 
smartphone e dei social. La pandemia ha solo accelerato un incendio che era già divampato. E Belluno, 
isolata geograficamente ma totalmente connessa alla rete, non fa eccezione. C'è una correlazione 
matematica tra abuso del digitale, isolamento, disagio e dipendenze, come rilevato 
evidentissimamente dalle risposte dei nostri studenti. (Anche partendo da questi dati il Coordinamento 
Regionale delle Consulte del Veneto su stimolo della Consulta di Belluno e di Padova sta collaborando 
con Skuola.net per sostenere la proposta di legge per vietare ai minori di 14 anni l’uso dei social). 

Guardiamole in faccia, le cause di questo malessere, senza sconti: 

1. L’individualismo esasperato: una società dove l’apparire domina sull’essere. I social 
impongono modelli irraggiungibili di perfezione e performance. Chi non regge il ritmo si sente 
escluso, sbagliato, invisibile. 

2. La solitudine affettiva: famiglie fragili, travolte dai ritmi di lavoro, spesso assenti, o peggio, che 
proiettano sui figli aspettative altissime, premiando solo le vittorie e mai il percorso. 

3. L’accesso facilitato ad alcol e sostanze 

4. L'incertezza per il domani: l’ecoansia per il cambiamento climatico, le guerre, la paura del 
futuro economico. 

5. Una società e una politica sempre più polarizzate 

E la violenza, sentiamolo bene, la violenza a cui assistiamo ovunque oggi è una conseguenza di tutto 
questo! L’ansia, la frustrazione e la paura generano odio. E l'odio aggrega il gruppo, il quale si fa forte, si 
consolida bullizzando il singolo o escludendo un altro gruppo. La violenza, verbale o fisica, usata come 
linguaggio. Come codice, regola, per essere accettati e stringere relazioni dentro al gruppo. 

◆ Cosa possiamo fare, allora, come comunità? Usciamo da qui oggi con impegni precisi. 

Mi appello alla POLITICA e alle Amministrazioni: 

Troviamo più spazi reali per i ragazzi! Spazi che contrastino l'autoisolamento virtuale. Da anni, come 
Scuole in Rete e Ufficio Scolastico, chiediamo una sorta di "Cittadella dei Giovani" sul modello di altre 
realtà italiane. Un luogo centrale: abbiamo proposto in passato l'ex Chiesa dei Gesuiti, ma potrebbero 
essere le ex Gabelli al parco, L’ex Maria Bambina, la Fantuzzi o chissà cos’altro. L’ideale sarebbe un 
luogo presidiato, gestito in co-progettazione tra l'amministrazione, le associazioni e il terzo settore, 
dove si possano svolgere le assemblee, il doposcuola, la musica, musica, creatività. Ringraziamo 
l'attuale amministrazione per lo skate park, tanto voluto dai ragazzi, ringraziamo chi ha recuperato lo 



Spazio Ex o lo spazio Label a Borgo Pra. Ma sono distanti dal centro, distanti dalle scuole. Ricordiamoci 
che a Belluno, ogni mattina, entrano cinquemila studenti! Aiutiamo anche gli oratori a potenziarsi, 
ampliamo l’orario e l’accessibilità della biblioteca  e troviamo luoghi di aggregazione nelle frazioni. 
La politica ci aiuti a trovare spazi per una relazione sana, diversi dai bar. Non è facile? Lo sppiamo, ma 
proviamoci! 

Mi appello ai GENITORI: 

I nostri ragazzi hanno bisogno di voi. Hanno bisogno di essere tutelati dall’uso precoce e ossessivo del 
digitale. E facciamoci un esame di coscienza: spesso siamo noi adulti il modello negativo, 
perennemente con lo sguardo inchiodato allo schermo. E poi, vi prego, abbassiamo l'ansia da 
prestazione. Non chiedete ai vostri figli solo "Che voto hai preso?", chiedete "Cosa hai imparato oggi? 
Come stai?". Il voto non è un giudizio sulla persona, è solo un cartello stradale che indica una direzione. 
Costruiamo un’alleanza con i docenti, non una guerra in tribunale o nelle chat di classe. 

Mi appello ai DOCENTI e al MONDO DELLA SCUOLA: 

So quanto state facendo. So che abbiamo già dovuto rimodulare verso il basso nel corso del tempo sia 
il livello dei programmi che gli obiettivi per inseguire un mondo che frammenta l’attenzione dei ragazzi 
a causa dell’abuso degli schermi. So che la scuola combatte ogni giorno per recuperare il divario di 
competenze acuito dal Covid. Ma possiamo fare di più. Vigliamo meglio affinché nella scuola non si 
diffondano linguaggi o pratiche discriminanti di qualsiasi tipologia. Dobbiamo implementare l'ascolto, 
variare le modalità della didattica, scendere a volte dalla cattedra per intercettare lo sguardo di chi sta 
affondando nell'ultimo banco. Per questo ci vogliono anche più investimenti, più spazio scuola, basta 
tagliare le ore di cattedra: cosa riusciremo mai a ottenere con un’ora di geografia alla settimana per due 
soli anni? Li aiuteremo così a capire il mondo?  

Con Belluno Comunità che educa avevamo proposto una bella Carta per la scuola: rispolveriamola. 

Mi appello agli ESERCENTI: 

Collaborate con noi. Tenete l'alcol e l'azzardo lontani dai minori. Quest’ultimo in particolare è un 
fenomeno in crescita spaventosa tra i giovani della nostra provincia, e serve la responsabilità di chi alza 
quella serranda ogni giorno. 

◆ E infine, l’appello più importante e più appassionato. Mi appello a voi, ragazze e ragazzi. 

Non permettete a nessuno di cavalcare il vostro disagio per fare polemica di parte. Non fatevi usare. La 
scuola italiana si può e si deve migliorare, ma lo si fa insieme. Qualcuno lamenta che la scuola non è 
inclusiva: lavoriamoci! Ma ricordiamoci anche da dove veniamo: la dispersione scolastica in Italia è 
dimezzata in quindici anni, e il Veneto – e Belluno in particolare – ha tassi di abbandono ben inferiori 
alla media nazionale. Questo significa che la scuola c'è, vi vuole bene e tiene le porte aperte. 

Ragazze e ragazzi, usate gli strumenti della democrazia che avete! Avete le assemblee di classe, di 
istituto, lo psicologo scolastico – potenziamolo pure –, i docenti referenti alla salute, al benessere, 
all’inclusione, la peer education, il tutoraggio… Parlate, urlate dentro le regole, aprite confronti! Non 
cercate il coup de théâtre fuori legge o l'atto che vi mette nei guai e vi isola ancora di più. 

Tutte le nostre indagini dicono che la vostra sofferenza nasce soprattutto da una difficoltà profonda di 
relazione tra pari. E allora facciamoci tutti un esame di coscienza: davvero un voto non massimo 
giustifica una crisi di pianto o di panico? È sempre colpa del "sistema", o siamo noi che stiamo 



somatizzando ogni minima frustrazione come un fallimento esistenziale? La vita è fatta anche di 
cadute, e cadere serve per imparare a rialzarsi. Anzi, come dicono gli psicologi, il voto, la prova, aiutano 
a definire se stessi. Aiutate i vostri compagni più fragili a non delegare all’intelligenza artificiale la fatica 
dell’impegno e aiutateli a prepararsi invece alla vita, affrontando con serenità quelle scale che vi 
porteranno alla quota che vorrete scegliere. 

Vi sentite angosciati per il clima, per le guerre, per il futuro. Vi capiamo. Ci siamo dentro anche noi 
adulti. Ma non avvitatevi sul dolore. Le sfide che abbiamo davanti possono spalancare praterie 
immense, se le affrontiamo insieme. Non è vero che per voi non c’è lavoro: nella nostra provincia 
mancano lavoratori ovunque, nel privato e nel pubblico. L’intelligenza artificiale, la robotica, la 
transizione ecologica: sono praterie che aspettano la vostra intelligenza e il vostro coraggio, non 
mancate all’appuntamento, c’è bisogno di voi! 

◆ In conclusione, cittadini tutti: non serve a nulla puntare il dito contro qualcuno o qualcosa. 
Risolvere la complessità richiede la collaborazione sincera di tutti. 

Facciamo rete. Facciamo sistema. Ognuno faccia la propria parte, ma vi prego: cambiamo la 
narrativa! Viviamo in una provincia meravigliosa, che tutto il mondo ci invidia. I problemi ci sono, sono 
importanti, ma li possiamo risolvere. Rimbocchiamoci le maniche, nel rispetto della legalità e con una 
ritrovata fiducia nel futuro. Nel dopoguerra, negli anni di piombo, durante le grandi crisi energetiche, 
l'Italia non aveva meno problemi di oggi. Ma non ci si avvitava in questa pericolosa sindrome di 
decadenza.  

Insomma, i nostri ragazzi valgono. E lo dimostreremo, insieme, se ognuno di noi si prenderà da 
oggi un piccolo impegno in più, per costruire una comunità migliore. 

Grazie. 

 

Diamo adesso la parola prima agli studenti e poi alle Istituzioni e alle associazioni che vorranno parlare: 

Seguono gli Interventi di: 

Chiara Segat: Consulta Provinciale degli Studenti 

Sara Rizzotti per la Consulta provinciale degli studenti 

Camera del Lavoro di Belluno   Denise  Casanova    

Centro Studi e Ricerche FormArte  Massimo  Feriguttti    

Patto digitale di Belluno   Teresa  De Bortoli   

Mce movimento di cooperazione educativa Gruppo territoriale Belluno MCE Chiara Sacchet 

“Mos – Musical on Stage” 

SerD: dott. Paolo Bello  

S.E. Vescovo Renato Marangoni 

Conclusione: 



prendiamoci da oggi un piccolo impegno in più, per costruire una comunità migliore e ritroviamoci 
in altre occasioni attorno a un tavolo per approfondire tutti questi temi. Non è la piazza il luogo 
ideale per approfondire e risolvere i problemi, ma era il luogo e il momento ideale per metterci la 
faccia, sensibilizzarci, raccogliere delle idee e prenderci l’impegno di fare qualcosa. 

Grazie a tutti e alla prossima. 

 


